
Secondo un rapporto Israele aveva
ottenuto,  e  ignorato,  un
documento  di  Hamas  che
dettagliava  il  piano  per  l’attacco
del 7 ottobre
AFP

30 novembre 2023 – Times of Israel

Il NYT afferma che i funzionari che hanno visto il documento di 40
pagine  lo  hanno  ignorato  in  quanto  irrealistico,  continuando  a
pensare che il gruppo terroristico non fosse interessato a scatenare
una guerra

Giovedì  il  New York  Times  ha  informato  che  funzionari  israeliani  già  prima
dell’aggressione  del  7  ottobre  erano  al  corrente  che  il  gruppo  terrorista
palestinese  Hamas  stava  preparando  un  attacco  su  vasta  scala,  ma  hanno
ignorato l’informazione.

Un  documento  ottenuto  dalle  autorità  israeliane  almeno  un  anno  prima
dell’attacco  “delineava  punto  per  punto,  esattamente  il  tipo  di  invasione
devastante che ha portato alla morte di circa 1.200 persone,” riporta il giornale.

Il documento di 40 pagine, che è stato visionato dal quotidiano, non specifica
quando sarebbe avvenuto l’attacco.  Ma fornisce un piano che sembra quello
seguito da Hamas: un massiccio lancio di razzi, tentativi di abbattere il sistema di
sorveglianza e un gran numero di uomini armati che penetrano sul territorio
israeliano via terra e per via aerea.

Il 7 ottobre circa 3.000 terroristi di Hamas hanno fatto irruzione in Israele sotto la
pesante copertura di razzi, attaccando basi dell’esercito, aggredendo comunità e
un festival musicale. Circa 1.200 persone, la maggior parte delle quali civili, sono
state  brutalmente  massacrate  con  un  attacco  senza  precedenti  e  circa  240
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persone sono state prese in ostaggio.

Il Times afferma che il documento, che include informazioni sensibili riguardo alla
sicurezza  sulla  potenza e  la  dislocazione dell’esercito  israeliano,  ha  circolato
ampiamente negli  ambienti  dei  dirigenti  militari  e  dell’intelligence del  Paese,
benché non sia chiaro se sia stato visionato da dirigenti politici, tra cui il primo
ministro Benjamin Netanyahu.

Lo scorso anno una valutazione dell’esercito aveva stabilito che era troppo presto
per  dire  se  il  piano era  stato  approvato  da Hamas,  e  quando un’analista  di
un’unità di intelligence per le segnalazioni del Paese ha avvertito che il gruppo
stava  effettuando  esercitazioni  di  addestramento  in  base  al  piano,  i  suoi
avvertimenti  sono  stati  ignorati.

II giornale afferma che lei aveva avvertito che si trattava di un “progetto inteso a
iniziare una guerra,”, ma un colonnello, che aveva visionato la sua analisi, aveva
suggerito che se ne ricavava uno scenario improbabile e aveva detto all’analista
che avrebbero “pazientemente atteso”.

Secondo  il  Times  gli  avvertimenti  non  suggerivano  che  Hamas  stesse
probabilmente per mettere in atto il  piano a tempi brevissimi,  e gli  ambienti
dell’intelligence hanno continuato a credere che il leader di Hamas Yahya Sinwar
non fosse interessato a scatenare la guerra con Israele. [Il giornale] mette in
relazione gli errori dell’intelligence con quelli avvenuti negli Stati Uniti prima
dell’attacco dell’11 settembre 2001.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I  soldati  israeliani  che  hanno
ucciso i terroristi a Gerusalemme
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hanno colpito  a  morte  anche un
civile
Nir Hasson

30 novembre 2023 – Haaretz

Nel  video  dell’attacco  alla  fermata  dell’autobus  di  Gerusalemme
pubblicato sui social media, si vede Yuval Doron Kastelman alzare le
mani e implorare i soldati israeliani di non sparare – dopodiché gli
sparano e cade a terra

In base alle riprese dell’attacco pubblicate sui social media i soldati
israeliani  che giovedì  hanno ucciso due terroristi  alla  periferia  di
Gerusalemme hanno sparato e ucciso sul posto anche un civile.

La vittima si chiamava Yuval Doron Kastelman, 38 anni di Mevasseret
Tzion, un avvocato che lavorava per la Commissione sul  Servizio
Civile. Secondo la sua famiglia stava andando al lavoro quando ha
notato l’aggressione dall’altra parte della strada. È sceso dal suo
veicolo, armato della sua arma da fuoco autorizzata, per fronteggiare
i terroristi.

Nel video si vede Kastelman alzare le mani e implorare i soldati di
non sparare, dopodiché gli sparano e cade a terra.

Il  filmato  mostra  chiaramente  che  è  stato  colpito  allo  stomaco.  È
stato portato d’urgenza in ospedale in condizioni critiche e in seguito
è morto per le ferite. La polizia ha affermato di essere a conoscenza
della situazione e che sono in corso indagini.

Un’altra  ripresa della  scena dell’attacco mostra colpi  di  arma da
fuoco contro un civile che ha appena sparato a uno dei terroristi da
distanza ravvicinata.

Nel video si vede il civile gettare via la sua arma dopo aver sparato
al terrorista, alzare le mani e togliersi il cappotto per dimostrare che
è disarmato. Non è chiaro se si tratti dello stesso civile ferito o di
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qualcun altro.

Il ministro della Sicurezza nazionale Itamar Ben-Gvir ha annunciato
sul luogo dell’attacco che la sua soluzione al terrorismo è continuare
la politica di distribuzione di armi ai civili. “Mi rivolgo ai cittadini di
Israele, i poliziotti non sono ovunque, quindi dove i cittadini sono in
possesso di armi, ciò può salvare vite umane”, ha detto Ben-Gvir.

Dallo  scoppio  della  guerra  migliaia  di  armi  da  fuoco  sono  state
distribuite ai civili e sono state rilasciate più di 20.000 nuove licenze
per il porto d’armi. Una delle principali preoccupazioni sul possesso
delle armi da parte di civili non addestrati è che ciò potrebbe portare
ad episodi di fuoco incrociato, come è accaduto oggi.

Nell’attacco a Gerusalemme tre israeliani sono stati uccisi e altri sei
sono rimasti feriti. I terroristi, due fratelli palestinesi del quartiere di
Gerusalemme  Est,  sono  stati  uccisi  a  colpi  di  arma  da  fuoco.
L’attacco è stato rivendicato da Hamas.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele  arresta  quasi  tanti
palestinesi quanti ne ha rilasciati
durante la tregua
Zena Al Tahhan

28 novembre – Al Jazeera

Nei  primi  quattro giorni  dello  scambio di  prigionieri  tra  Israele e
Hamas, Israele ha rilasciato 150 palestinesi e ne ha arrestati 133

Ramallah, Cisgiordania occupata – Mentre si svolgeva lo scambio di prigionieri
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con Hamas, il gruppo armato con sede a Gaza, Israele ha continuato ad arrestare
decine di palestinesi nella Cisgiordania occupata e a Gerusalemme est.

Nei primi quattro giorni della tregua tra Israele e Hamas, iniziata venerdì, Israele
ha rilasciato 150 prigionieri palestinesi – 117 minori e 33 donne.

Hamas ha rilasciato 69 prigionieri: 51 israeliani e 18 persone di altre nazionalità.

Negli  stessi  quattro  giorni,  secondo  le  associazioni  dei  prigionieri  palestinesi,
Israele ha arrestato almeno 133 palestinesi a Gerusalemme Est e in Cisgiordania.

“Finché ci sarà occupazione, gli arresti non si fermeranno. La gente deve capirlo
perché questa è una politica fondamentale dell’occupazione contro i palestinesi
per schiacciare qualsiasi tipo di resistenza”, dice ad Al Jazeera Amany Sarahneh,
portavoce della Associazione dei Prigionieri Palestinesi.

“E’ una pratica quotidiana, non solo dopo il 7 ottobre”, aggiunge. “Ci aspettavamo
che durante questi quattro giorni arrestassero più persone”.

La tregua mediata dal Qatar è arrivata dopo 51 giorni di incessanti bombardamenti
israeliani sulla Striscia di Gaza assediata, iniziati il 7 ottobre, il giorno in cui Hamas
ha lanciato un attacco a sorpresa sul territorio israeliano uccidendo circa 1.200
persone.

Da allora Israele ha ucciso più di  15.000 palestinesi  nella Striscia di  Gaza,  la
maggior parte dei quali donne e minorenni.

Lunedì la tregua, originariamente di quattro giorni, è stata prorogata di altri due,
durante i quali si prevede che verranno rilasciati altri 60 palestinesi e 20 ostaggi.

Dall’occupazione militare israeliana della Cisgiordania e di Gerusalemme Est, che
dura  da  56  anni,  le  forze  israeliane  effettuano  incursioni  notturne  nelle  case
palestinesi  arrestando  da  15  a  20  persone  nelle  giornate  “tranquille”.

Nelle prime due settimane dopo il 7 ottobre Israele ha raddoppiato il numero dei
palestinesi in detenzione, passando da 5.200 a più di 10.000. Il numero include
4.000 lavoratori di Gaza che lavoravano in Israele e sono stati detenuti prima di
essere successivamente riportati a Gaza.

Avvocati dei prigionieri palestinesi e gruppi di monitoraggio hanno registrato 3.290



arresti in Cisgiordania e Gerusalemme Est dal 7 ottobre. A metà novembre, Eyad
Banat,  35  anni,  è  stato  arrestato  mentre  trasmetteva  in  diretta  su  TikTok.
Successivamente è stato rilasciato.

“Nessuna garanzia con l’occupazione”

Dall’inizio  della  tregua le  strade di  Ramallah si  sono riempite di  persone che
accolgono i prigionieri liberati.

Ma la preoccupazione per i prigionieri palestinesi non finisce dopo il loro rilascio. La
maggior parte delle persone liberate in genere viene nuovamente arrestata dalle
forze israeliane nei giorni, nelle settimane, nei mesi e negli anni successivi al loro
rilascio.

Decine di coloro che erano stati rilasciati in uno scambio di prigionieri tra Israele e
Hamas nel 2011 sono stati nuovamente arrestati e la loro pena è stata confermata.

Sarahneh  afferma  che  non  è  ancora  chiaro  se  Israele  abbia  fornito  garanzie  che
non  arresterà  nuovamente  coloro  che  sono  stati  rilasciati.

“Non ci  sono  garanzie  con  l’occupazione.  Queste  persone rischiano  di  essere
nuovamente arrestate in qualsiasi momento. L’occupazione riarresta sempre le
persone che sono state rilasciate”, sostiene.

“La  prova  più  evidente  che  queste  persone  potrebbero  essere  nuovamente
arrestate è che la maggior parte delle persone ora detenute sono prigionieri già
liberati”, aggiunge.

Dal  7  ottobre  le  condizioni  dei  palestinesi  agli  arresti  o  in  detenzione  sono
gravemente peggiorate. Molti hanno denunciato pestaggi, mentre sei prigionieri
palestinesi sono morti durante la custodia israeliana.

Molte delle donne e dei minori rilasciati durante la tregua hanno testimoniato degli
abusi subiti nelle carceri israeliane.

Nelle ultime settimane hanno circolato anche diversi video di soldati israeliani che
picchiano,  calpestano,  maltrattano  e  umiliano  palestinesi  detenuti  che  sono
bendati,  ammanettati  e  parzialmente o  interamente denudati.  Molti  utenti  dei
social media hanno affermato che le scene hanno riportato alla mente le tecniche
di tortura utilizzate dalle forze statunitensi nella prigione irachena di Abu Ghraib



nel 2003.

Oltre ai violenti pestaggi, secondo le associazioni per i diritti, le autorità carcerarie
israeliane hanno sospeso le cure mediche ai prigionieri palestinesi almeno per la
prima settimana dopo il 7 ottobre, anche a quelli che sono stati picchiati. Le visite
dei familiari e le visite di routine degli avvocati sono state interrotte, dicono le
associazioni.

Secondo i gruppi per i diritti umani in precedenza ai prigionieri venivano concesse
tre o quattro ore fuori dalle celle nel cortile, ma ora hanno meno di un’ora.

Le celle sovraffollate spesso ospitano il doppio del numero di detenuti per cui sono
state costruite, molti dormono sul pavimento senza materassi, affermano.

Le autorità carcerarie israeliane hanno anche tagliato l’elettricità e l’acqua calda,
condotto  perquisizioni  nelle  celle,  portato  via  tutti  i  dispositivi  elettrici  inclusi
televisori, radio, piastre da cucina e bollitori, e chiuso la mensa, che i prigionieri
usano per acquistare cibo e beni di prima necessità, come il dentifricio.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

Guerra  tra  Israele  e  Palestina:
minori  palestinesi  liberati
affermano  che  compagni  di
prigionia  sono  stati  “torturati  a
morte”
Mosab Shawer a Hebron, Palestina occupata

27 novembre 2023 – Middle East Eye
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Secondo  le  testimonianze  di  adolescenti  liberati,  almeno  cinque
detenuti  palestinesi  sarebbero  morti  nelle  prigioni  israeliane  in
seguito a violenze subite.

Minorenni palestinesi liberati dalle carceri israeliane come parte dello scambio di
prigionieri tra Hamas e Israele hanno affermato di essere stati sottoposti a torture
durante la detenzione e che altri detenuti sono stati percossi a morte.

Gli adolescenti sono tra i 39 palestinesi liberati dalle prigioni israeliane domenica
nel  corso  del  terzo  scambio  di  prigionieri  tra  Israele  e  Hamas,  mentre
quest’ultimo  ha  rilasciato  13  israeliani  trattenuti  a  Gaza.

Lo scambio ha avuto luogo nel terzo giorno di fila di una tregua temporanea di
quattro giorni a Gaza, la prima interruzione di questo genere nei combattimenti
da quando sono iniziate le ostilità il 7 ottobre.

Tra quelli che sono stati rilasciati c’era Khalil Mohamed Badr al-Zamaira, 18 anni,
che ne aveva 16 quando è stato arrestato dalle forze israeliane.

Ha affermato che i  prigionieri  palestinesi  sono stati  maltrattati  e picchiati  in
prigione e che non c’è un trattamento differenziato per i minorenni.

“Non fanno distinzioni tra vecchi e giovani,” ha detto a Middle East Eye.

“Due adolescenti sono stati trasferiti dalla prigione di Ofer con le costole rotte,
non riuscivano più a muoversi.”

Anche Omar al-Atshan,  un adolescente liberato,  ha affermato di  essere stato
maltrattato e torturato nella prigione del Naqab [Negev in ebraico, ndt.], dove è
stato tenuto prima del rilascio.

“I  maltrattamenti  erano  indescrivibili,”  ha  detto  ad  Al  Jazeera  durante  un
reportage dal vivo dell’arrivo di prigionieri rilasciati domenica nella Cisgiordania
occupata.

Ha detto che in prigione sono stati metodicamente picchiati e umiliati e che acqua
e cibo erano scarsi.

Durante il rilascio i soldati israeliani hanno ordinato loro di abbassare la testa e
poi li hanno percossi, ha affermato.



“Non siamo del tutto contenti perché ci sono altri prigionieri ancora detenuti,” ha
detto, aggiungendo che un carcerato, che ha identificato come Thaer Abu Assab,
è stato picchiato a morte in prigione.

“Ha subito troppe percosse. Abbiamo chiesto aiuto, ma i medici sono arrivati
un’ora e mezza dopo che era morto per le torture.

È stato torturato per aver fatto una domanda, ha chiesto al secondino se c’era una
tregua. Allora è stato pestato a morte e colpito in testa.”

Quattro detenuti torturati a morte a Megiddo

Anche un altro minore liberato, Osama Marmash, ha rilasciato ad Al Jazeera una
testimonianza simile.

Il  sedicenne è  stato  tenuto nella  prigione di  Megiddo prima del  rilascio.  Ha
raccontato ad Al Jazeera che lì quattro detenuti palestinesi sono stati torturati a
morte.

Marmash ha detto di aver subito lesioni a un piede e alla schiena a causa delle
percosse.

“La mia divisa di recluso era bianca ma è diventata rossa per le macchie di
sangue,” ha detto.

Il cibo era molto scarso, ha affermato, e spesso “immangiabile”.

Ha detto che sono stati maltrattati durante il viaggio verso la Cisgiordania.

“Il  percorso  è  stato  difficile.  Hanno  spento  l’aria  condizionata  dell’autobus.
Stavamo soffocando,” ha raccontato.

La tregua tra Hamas e Israele dovrebbe vedere il rilascio di 150 donne e minori
palestinesi e 50 israeliani tenuti a Gaza in quattro giorni.

Da parte sua Hamas ha rilasciato 13 prigionieri israeliani, tra cui nove minorenni,
così come quattro cittadini stranieri: tre thailandesi e un russo-israeliano.

Il presidente USA Joe Biden ha detto che è stata liberata anche una bambina
israelo-americana di quattro anni i cui genitori sono stati uccisi il 7 ottobre.



In  un  comunicato  Hamas  ha  affermato  che  il  russo-israeliano  con  doppia
cittadinanza è stato rilasciato “come risposta ai tentativi del presidente russo
Vladimir Putin e come riconoscimento dell’appoggio russo alla Palestina.”

Il russo è il primo prigioniero di sesso maschile ad essere rilasciato da Hamas
durante la tregua.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Lo scambio di prigionieri di Hamas
e la guerra genocida di Israele: il
contesto è cruciale
Iqbal Jassat

24 novembre 2023 – The Palestine Chronicle

In  questa situazione è perfettamente logico che Hamas ricorra a
mezzi creativi per spezzare la paralisi dell’assedio.

Storicamente la resistenza o la lotta armata da parte dei movimenti di guerriglia
impegnati  in  combattimenti  asimmetrici  contro  regimi  canaglia  hanno sempre
catturato  soldati  nemici  da  impiegare  come  merce  di  scambio  per  ottenere
vantaggi militari.

È fondamentale comprendere il contesto dell’operazione lanciata da Hamas il 7
ottobre, che l’estrema destra israeliana ha utilizzato come pretesto per lanciare un
implacabile bombardamento via terra, mare e aria della popolazione civile di Gaza
assediata.

* Gaza non è uno stato indipendente;

*  È un campo di  concentramento a cielo aperto per rifugiati  palestinesi  sotto
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occupazione militare israeliana;

* È sottoposto a un crudele blocco militare che lo isola dal mondo esterno;

* Non possiede un esercito, né aerei da caccia militari, né elicotteri e carri armati;

* Non ha nemmeno un aeroporto o un porto navale.

Quindi  definire  con  disinvoltura  il  massacro  di  migliaia  di  persone  da  parte  di
Israele come una “Guerra contro Gaza”, come fanno alcuni media e commentatori,
è fuorviante.

Ciò implica ingannevolmente che la guerra sia tra due Stati uguali, mentre la realtà
è  che  Gaza  si  può  definire  solo  come  un’enclave  “bantustan”  che  fa  parte  del
territorio  palestinese  occupato.

Inoltre una componente importante della responsabilità della potenza occupante
nei confronti dei 2,3 milioni di abitanti di Gaza ai sensi del diritto internazionale è
sorprendentemente assente nel discorso pubblico.

La potenza occupante deve garantire un trattamento umano della popolazione e
provvedere ai suoi bisogni primari, compresi cibo e assistenza medica.

Purtroppo,  come  sottolineato  dal  professor  Abdelwahab  El-Affendi  in  un  recente
articolo su Al Jazeera, i  sostenitori di ieri della dottrina della “responsabilità di
proteggere” sono oggi  i  maggiori  sostenitori  dell’assalto  genocida di  Israele a
Gaza.

La  considerazione  fondamentale  è  che  Israele  occupa  la  Cisgiordania,
Gerusalemme Est e Gaza, che collettivamente costituiscono i Territori Palestinesi
Occupati (Opt), dal 1967. Contrariamente a quanto sostiene il regime israeliano, il
ritiro da parte di Israele delle sue forze di terra non ha posto fine all’occupazione di
Gaza.

Un altro elemento di confusione deliberatamente generato da Israele riguarda il
valico di Rafah con l’Egitto. L’impressione che il Cairo ne abbia la piena sovranità è
fuori luogo. La realtà è che Israele monitora tutte le attività al valico dalla sua base
militare di Kerem Shalom. Decide quando l’Egitto può aprirlo, per quanto tempo e
a chi e cosa è consentito entrare o uscire da Gaza.



La capacità dell’Egitto di esercitare la propria volontà diventa una buffonata se le
forze di sicurezza israeliane supervisionano le liste dei passeggeri – decidendo chi
può attraversare – e monitorano le operazioni e possono negare il “consenso e la
cooperazione” necessari per mantenere aperto il valico.

In questo contesto è perfettamente logico che Hamas, in quanto movimento di
liberazione indigeno,  non solo  ricorra a  mezzi  creativi  per  rompere la  paralisi
dell’assedio,  ma  anche  per  resistere  al  progressivo  genocidio  da  parte  degli
occupanti.

La  Resistenza  palestinese  è  quindi  in  grado  di  assicurarsi  di  mantenere  la
superiorità morale avendo offerto il rilascio di civili tenuti come “ospiti” – qualche
settimana fa – ma l’offerta è stata respinta da un intransigente gabinetto di guerra
israeliano sostenuto dagli Stati Uniti.

Ora che un “accordo” è stato raggiunto, in netto contrasto con gli  obiettivi  di
Netanyahu  di  eliminare  Hamas,  è  importante  notare  che  molti  nel  mondo,
soprattutto tra i media, sono ora costretti a concentrarsi sul fatto che i prigionieri
palestinesi in attesa di rilascio hanno nomi e identità degni di menzione – non sui
profili anonimi preferiti dal carceriere per descriverli come terroristi.

I minori e le donne che fanno parte dei 150 da rilasciare sono stati incarcerati
senza processo, in violazione del giusto processo e, a volte, tenuti per decenni in
condizioni che possono essere definite come tortura

Grazie  alla  Resistenza  saranno  finalmente  liberi;  in  verità  molte  altre  migliaia  di
persone imprigionate in Israele semplicemente per aver fatto valere i propri diritti
meritano la libertà.

Lo  scambio  simboleggia  per  i  palestinesi  in  molti  modi  una  svolta  verso  il
raggiungimento della agognata libertà dalle grinfie di un’occupazione oppressiva e
inflessibile che non riesce a imparare la lezione del Sud Africa: apartheid, razzismo,
occupazione militare, negazione dei diritti umani sono insostenibili e destinati a
fallire – con o senza il sostegno occidentale.

(traduzione dall’Inglese di Giuseppe Ponsetti)



L’esercito  israeliano  chiede  alla
BBC di scusarsi per aver messo in
dubbio la sua ‘prova’
Redazione di MEMO

21 novembre 2023 – Middle East Monitor

Il portavoce dell’esercito israeliano Peter Lerner ha chiesto alla BBC di scusarsi
per aver messo in dubbio la “prova” dell’esercito riguardo alla presenza di Hamas
nell’ospedale Al-Shifa a Gaza.

Lerner  ha  pubblicato  su  X  [precedentemente  Twitter,  ndt.]  il  filmato  di  una
telecamera di video sorveglianza con una descrizione orale di “armi, dispositivi di
comunicazione,  RPG  [e  una]  Toyota  carica  di  armi”  che,  a  quanto  afferma,
l’esercito ha trovato nell’ospedale.

“BBCWorld si scuserà? BowenBBC dirà che si è sbagliato?” chiede.

In un articolo pubblicato sabato, il caporedattore della BBC internazionale Jeremy
Bowen  ha  messo  in  discussione  la  prova  presentata  dall’esercito  israeliano
secondo cui  l’ospedale  di  Al-Shifa  è  stato  usato  come “quartier  generale”  di
Hamas.

Ha  anche  criticato  le  restrizioni  dell’esercito  sui  giornalisti  stranieri  che
informano dall’Al-Shifa, affermando che “non c’è controllo indipendente dentro
l’ospedale; i  giornalisti  non si possono muovere liberamente a Gaza e chi sta
documentando sul sito sta lavorando sotto l’egida dell’esercito israeliano.”

La BBC ha riferito che le forze di occupazione israeliane hanno manipolato la
presunta “prova” all’Al-Shifa prima di permettere ai giornalisti di entrare.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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Craig  Murray:  Attivare  la
Convenzione sul genocidio
Craig Murray

19 novembre 2023 – Consortium News

Non c’è dubbio che il bombardamento da parte di Israele dei civili
palestinesi  e  la  privazione di  cibo,  acqua e  altre  necessità  vitali
costituiscano motivo per appellarsi alla Convenzione sul genocidio
del 1948.

Sono 149 gli Stati che aderiscono alla Convenzione sul Genocidio.
Ognuno di loro ha il diritto di segnalare pubblicamente il genocidio in
corso a Gaza e di denunciarlo alle Nazioni Unite.

Nel  caso  in  cui  un  altro  Stato  contraente  contesti  l’accusa  di
genocidio,  e  Israele,  Stati  Uniti  e  Regno  Unito  sono  tutti  Stati
contraenti,  allora  la  Corte  internazionale  di  Giustizia  è  tenuta  a
pronunciarsi sulla “responsabilità dello Stato per genocidio”.

Questi sono gli articoli salienti della Convenzione sul Genocidio:

“Articolo VIII

Ogni  Parte  contraente  può  invitare  gli  organi  competenti  delle
Nazioni  Unite  a  intraprendere,  ai  sensi  della  Carta  delle  Nazioni
Unite, le azioni che ritengono appropriate per prevenire e reprimere
atti di genocidio o qualsiasi altro atto elencato nell’articolo III.

Articolo IX

Le controversie  tra  le  Parti  contraenti  relative  all’interpretazione,
applicazione o adempimento della presente Convenzione, comprese
quelle relative alla responsabilità di uno Stato per genocidio o per
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qualsiasi altro atto contemplato nell’articolo III, saranno sottoposte
alla Corte internazionale di Giustizia su richiesta di una delle parti in
causa”.

Si noti che qui “parti in causa” significa gli Stati che contestano

le  azioni  genocidarie,  non  le  parti  coinvolte  direttamente  nel
genocidio/conflitto. Ogni singolo Stato contraente può appellarsi alla
convenzione.

Non c’è dubbio che le azioni di Israele equivalgano a un genocidio. Lo
hanno affermato numerosi esperti di diritto internazionale e l’intento
genocida  è  stato  espresso  direttamente  da  numerosi  ministri,
generali  e  funzionari  pubblici  israeliani.

Definizione di Genocidio

Questa è la definizione di genocidio nel diritto internazionale in base
alla Convenzione sul Genocidio:

“Articolo II

Nella presente Convenzione per genocidio si intende qualsiasi dei
seguenti  atti  commessi  con l’intento di  distruggere,  in tutto o in
parte, un gruppo nazionale, etnico, razziale o religioso, in quanto
tale:

(a) Uccidere membri del gruppo;

(b) Causare gravi danni fisici o mentali a membri del gruppo;

(c)  Infliggere  deliberatamente  al  gruppo  condizioni  di  vita  intese  a
provocarne  la  distruzione  fisica  totale  o  parziale;

(d)  Imporre  misure  intese  a  impedire  le  nascite  all’interno  del
gruppo;

(e) Il trasferimento forzato di bambini del gruppo in un altro gruppo”

Non vedo ragioni  per  mettere  in  dubbio  che  l’attuale  campagna
israeliana di  bombardamenti  contro  civili  e  di  privazione di  cibo,



acqua e altri beni di prima necessità per i palestinesi equivalga a un
genocidio ai sensi dell’articolo II a), b) e c).

Vale la pena considerare anche gli articoli III e IV:

“Articolo III

Sono punibili i seguenti atti:

(a) Genocidio;

(b) Cospirazione per commettere un genocidio;

(c) Incitamento pubblico e diretto a commettere un genocidio;

(d) Tentativo di commettere un genocidio;

(e) Complicità nel genocidio.

Articolo IV

Saranno punite  le  persone che  commettono un  genocidio  o  uno
qualsiasi degli altri atti elencati nell’articolo III, siano essi governanti
costituzionalmente competenti, funzionari pubblici o privati”.

Esistono consistenti elementi di prova che le azioni degli Stati Uniti,
del Regno Unito e di altri nel fornire apertamente sostegno militare
diretto  da  utilizzare  nel  genocidio  rappresentino  complicità  nel
genocidio.

Il  significato  dell’Articolo  IV  è  che  gli  individui,  e  non  solo  gli  Stati,
sono  responsabili.  Quindi  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin
Netanyahu, il presidente degli Stati Uniti Joe Biden e il primo ministro
britannico  Rishi  Sunak  hanno  una  responsabilità  individuale.  Lo
stesso vale in realtà per tutti coloro che chiedono l’annientamento
dei palestinesi.

L’attivazione della Convenzione sul genocidio sarebbe decisamente
opportuna. Una sentenza della Corte Internazionale di Giustizia che
dichiarasse Israele colpevole di genocidio avrebbe uno straordinario
effetto diplomatico e causerebbe difficoltà interne nel Regno Unito e



persino negli  Stati  Uniti  nel continuare a sovvenzionare e armare
Israele.

Rapporto tra CIG e CPI

La Corte Internazionale di Giustizia è la più rispettata delle istituzioni
internazionali; mentre gli Stati Uniti non hanno riconosciuto la sua
competenza vincolante,  il  Regno Unito  non lo  ha  fatto  e  l’UE la
recepisce concretamente.

Se  la  Corte  Internazionale  di  Giustizia  stabilisce  [il  verificarsi  di]  un
genocidio,  allora  la  Corte  Penale  Internazionale  non  è  tenuta  a
stabilire se il genocidio sia [o meno] avvenuto.

Questo  è  importante  perché,  a  differenza  della  prestigiosa  e
indipendente CIG, la CPI è in gran parte un’istituzione fantoccio dei
governi occidentali che se possibile se ne terrà fuori.

Ma una decisione della Corte Internazionale di Giustizia in merito al
genocidio e alla complicità nel genocidio ridurrebbe il compito della
Corte  Penale  Internazionale  all’individuazione  dei  responsabili.
Questa è una prospettiva che può effettivamente modificare i calcoli
dei politici.

C’è anche il fatto che un riferimento al genocidio costringerebbe i
media  occidentali  ad  affrontare  la  questione  e  a  usare  il  termine,
invece di limitarsi a diffondere della propaganda sul fatto che Hamas
abbia basi di combattimento negli ospedali.

Inoltre una sentenza della Corte Internazionale di Giustizia farebbe
automaticamente scattare un dibattito all’Assemblea Generale delle
Nazioni  Unite  e  non  al  Consiglio  di  Sicurezza,  bloccato  dal  veto
occidentale.

Tutto ciò solleva la questione del perché nessuno Stato si sia ancora
appellato  alla  Convenzione  sul  Genocidio.  Ciò  è  particolarmente
significativo,  in  quanto  la  Palestina  è  uno  dei  149  Stati  che
aderiscono  alla  Convenzione  sul  Genocidio,  e  a  tal  fine  avrebbe
potuto  presentarsi  davanti  sia  alle  Nazioni  Unite  che  alla  CIG.



Temo che la questione riguardante il motivo per cui la Palestina non
si sia appellata alla Convenzione sul Genocidio ci porti dentro oscuri
meandri. Chiunque, come me e George Galloway, si sia fatto le ossa
nella politica di sinistra di Dundee degli anni ’70 ha fatto propria (una
lunga) esperienza legata ai rapporti con Fatah, e le mie simpatie
sono  sempre  state  fortemente  rivolte  a  Fatah  piuttosto  che  ad
Hamas.

Lo sono ancora, insieme all’aspirazione a una Palestina democratica
e laica. È Fatah ad occupare il seggio palestinese alle Nazioni Unite,
e la decisione che la Palestina attivi la Convenzione sul genocidio
spetta al presidente palestinese Mahmoud Abbas.

Ogni  giorno  è  sempre  più  difficile  sostenere  Abbas.  Sembra
straordinariamente passivo,  ed è impossibile scacciare il  sospetto
che sia più interessato a impedire una guerra civile palestinese che
ad opporsi al genocidio.

Appellandosi alla Convenzione sul Genocidio potrebbe rimettere se
stesso e Fatah al centro della narrazione. Ma non fa nulla. Non voglio
credere che le motivazioni di Mahmoud risiedano nella corruzione e
nelle promesse da parte del segretario di Stato americano Antony
Blinken di ereditare Gaza. Ma al momento non posso aggrapparmi a
nessun’altra spiegazione a cui dar credito.

Ciascuno dei 149 Stati aderenti potrebbe appellarsi alla Convenzione
sul Genocidio contro Israele e i suoi complici. Tra di loro ci sono Iran,
Russia, Libia, Malesia, Bolivia, Venezuela, Brasile, Afghanistan, Cuba,
Irlanda, Islanda, Giordania, Sud Africa, Turchia e Qatar. Ma nessuno
di questi Stati ha denunciato il genocidio. Perché?

Non è perché la Convenzione sul genocidio sia lettera morta. Non è
così. È stata invocata contro la Serbia dalla Bosnia-Erzegovina e la
Corte Internazionale di Giustizia si è pronunciata contro la Serbia in
merito al massacro di Srebrenica. Ciò ha portato immediatamente ai
procedimenti giudiziari da parte della CPI.

Alcuni Stati potrebbero semplicemente non averci pensato. Per gli
Stati arabi in particolare, il fatto che la stessa Palestina non si sia



appellata alla Convenzione sul Genocidio può fornire una scusa. Gli
Stati  dell’UE  possono  nascondersi  dietro  l’unanimità  del  blocco
[occidentale].

Ma temo che la  verità sia che nessuno Stato si  preoccupa delle
migliaia di bambini palestinesi già uccisi e delle migliaia di altri che lo
saranno a breve tanto da introdurre un altro fattore di contrasto nelle
loro relazioni con gli Stati Uniti.

Proprio  come  nel  vertice  dello  scorso  fine  settimana  in  Arabia
Saudita,  dove  i  Paesi  islamici  non  sono  riusciti  a  concordare  un
boicottaggio sul petrolio e gas nei confronti di Israele, la verità è che
chi è al  potere non ha davvero a cuore un genocidio a Gaza. Si
preoccupa dei propri interessi.

È  sufficiente  che  uno  Stato  faccia  ricorso  alla  Convenzione  sul
Genocidio per cambiare la narrazione e le dinamiche internazionali.
Ciò avverrà solo grazie al potere delle persone di imporre tale idea ai
propri governi. Questo è il modo in cui tutti possono fare qualcosa
per aumentare la pressione. Per favore, fate il possibile.

Tanto  di  cappello  all’infaticabile  Sam  Husseini,  il  giornalista
indipendente che ha insistito sulla Convenzione sul Genocidio alla
Casa Bianca.

Craig Murray è un autore, conduttore televisivo e attivista per i diritti
umani.  È  stato  ambasciatore  britannico  in  Uzbekistan  dall’agosto
2002 all’ottobre 2004 e rettore dell’Università di Dundee dal 2007 al
2010. La sua attività giornalistica dipende interamente dal supporto
dei lettori. Sono gradite sottoscrizioni per mantenere attivo questo
blog.

Questo articolo è tratto da CraigMurray.org.uk.

Le opinioni espresse sono esclusivamente dell’autore e non riflettono
necessariamente quelle di Consortium News.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)



Studenti  dell’Università  di  Haifa
finiscono  davanti  a  un  tribunale
israeliano per i loro post sui social
media
Yoav Haifawi  

16 novembre 2023 – Mondoweiss

Questa settimana cinque studenti dell’Università di Haifa sono stati
fermati per i loro post sui social media relativi al 7 ottobre. Yoav
Haifawi  era presente alla  loro udienza per  vedere come sarebbe
stata difesa la “sicurezza di Stato”.

I casi più tragici nell’ultima ondata di arresti politici tra i palestinesi nella Palestina del ’48 [cioè
in  Israele,  ndt.]  raccontano tutti  una storia  quasi  identica.  Si  sono svegliati  presto  sabato
mattina, il 7 ottobre, e hanno trovato nei feed sui loro social media alcune immagini innocenti di
civili palestinesi che valicavano gli odiati muri lungo la Striscia di Gaza o gioiose immagini di
festeggiamenti su veicoli militari israeliani abbandonati. Senza la minima idea di cosa sarebbe
successo in seguito, hanno condiviso queste immagini su Facebook o Instagram. La didascalia
più comune che accompagnava queste immagini era, con alcune variazioni, “Buongiorno!”. Poi,
quando  hanno  sentito  i  notiziari  e  si  sono  resi  conto  del  sanguinoso  conflitto  che  stava  per
iniziare,  si  sono  affrettati  a  rimuovere  questi  post.

La seconda caratteristica comune che questi sfortunati prigionieri condividono è di aver avuto
amici sionisti che seguivano i loro social media, che hanno fatto degli screenshot dei post e li
hanno denunciati alle autorità.

Centinaia di  queste persone sono quindi  cadute vittima del  sistema “giudiziario” israeliano
furiosamente vendicativo e sono state successivamente arrestate, più di un mese dopo a decine
sono ancor detenute in dure condizioni nelle prigioni di “sicurezza” in Israele. Io ho preso visione
dei loro capi d’accusa che descrivono in dettaglio tutte le atrocità che Israele attribuisce ad
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Hamas, con alcune esagerazioni che non appaiono neppure nella propaganda ufficiale israeliana.
Ma poi arriva il colmo: postando questa o quella immagine sulla loro pagina sui social media gli
accusati/le accusate hanno appoggiato queste organizzazioni terroristiche, lodato questi  atti
terroristici e incoraggiato altre persone a commettere attività terroristiche. Secondo l’accusa in
considerazione dei terribili tempi presenti gli imputati costituiscono un concreto pericolo alla
sicurezza di Stato e non dovrebbero essere rilasciati su cauzione.

Naturalmente, dopo la prima ondata di arresti causati dai post sui social media, le cose hanno
cominciato a calmarsi. La nostra illusione di vivere in un Paese democratico con la libertà di
parola è rapidamente evaporata. Molti hanno smesso di postare o hanno chiuso del tutto i loro
profili. 

L’Università di Haifa provoca l’arresto di studenti arabi

Questa settimana abbiamo assistito a un’altra ondata di arresti per i post sui social relativi al 7
ottobre.  Come  avevo  precedentemente  riferito,  organizzazioni  di  studenti  sionisti  hanno
organizzato  campagne  per  monitorare  gli  studenti  arabi  sui  social  media  e  denunciarli
all’amministrazione dell’università. Sabato e lunedì di questa settimana, circa una settimana
dopo che l’Università di Haifa ha finito di tenere audizioni disciplinari, la polizia ha incarcerato 5
dei suoi studenti.

Dopo la detenzione degli studenti, Yousef Taha, il direttore dell’Organismo Congiunto del Blocco
degli Studenti Arabi nelle università e college (nella Palestina del ‘48), ha riferito al sito web di
informazioni “Arabs 48“: 

“Quello che è successo con gli studenti dell’’Università di Haifa è veramente strano, visto che
settimane fa gli studenti sono stati convocati dalle commissioni disciplinari che hanno imposto
loro sanzioni. Ma l’università non si è accontentata. Ha quindi inoltrato alla polizia le foto di
quanto pubblicato dagli studenti, comportandosi come un ‘informatore’ che denuncia i propri
studenti alla polizia. A sua volta la polizia li ha arrestati. Durante le sessioni del tribunale che si
sono tenute quando è stato esteso il periodo di detenzione degli studenti, i poliziotti hanno
ammesso il ruolo dell’università.”

Taha  aggiunge:  “Quello  che  l’Università  di  Haifa  sta  facendo  verso  gli  studenti  arabi  è
assolutamente  inaccettabile,  specialmente  perché  un’ampia  percentuale  dei  suoi  studenti
proviene dalla comunità araba. Un’università non deve giocare il ruolo di informatore e causare
l’incarcerazione dei propri studenti, ma dovrebbe proteggerli.”

Per quanto riguarda il numero degli studenti che sono stati perseguitati per i loro post, Taha



afferma  che  “i  casi  che  ci  sono  arrivati  e  di  cui  ci  siamo  occupati  sono  oltre  130,  studenti  e
studentesse che hanno ricevuto convocazioni  alle  commissioni  disciplinari  o  che sono stati
sottoposti/e  ad  altre  misure.  Dato  che  alcuni  studenti  non  ci  hanno contattato  ma hanno
consultato avvocati privati, stimiamo che il numero totale sia oltre i 160 studenti dall’inizio della
guerra.”

Dopo la loro incarcerazione i  cinque studenti  sono stati  condotti  al  tribunale di  Acri  per la
custodia cautelare. Oggi, giovedì 16 novembre, i cinque studenti e altri due detenuti per [post
su] Facebook sono stati convocati per la loro seconda udienza di custodia. Ho accompagnato
all’udienza la legale della difesa Afnan Khalifa.

Occupazione fai da te

Akka (il nome arabo, in Occidente conosciuta come “San Giovanni d’Acri”) è un’antica città con
una storia di oltre 5 mila anni. È situata a circa 20 chilometri a nord di Haifa, sull’altra sponda
dell’omonima baia. La “Nuova Haifa” è stata fondata nel 1761 da Daher al-Omar, il governatore
palestinese che si era ribellato contro l’Impero Ottomano, la cui capitale era Acri. Egli iniziò la
costruzione delle massicce mura, che poi permisero ai difensori locali di sconfiggere l’invasione
dell’armata napoleonica. Da allora Haifa ha rubato ad Acri il ruolo di centro amministrativo ed
economico della Palestina settentrionale, e Acri è diventata la sorella povera di Haifa. Nel 1948
ciò ha fatto la sua fortuna, poiché qui la pulizia etnica della popolazione arabo palestinese è
stata  meno  vasta.  Dei  50.000  abitanti  di  Acri  circa  un  terzo  sono  arabi,  ma nei  dintorni
dell’hinterland della Galilea c’è una chiara maggioranza araba.

Il  tribunale  di  Acri  rispecchia  la  composizione  demografica  locale.  NelI’aula  del  giudice  Ziad
Salih, che ha tenuto le udienze per la custodia cautelare, erano quasi tutti arabi: la pubblica
accusa, i detenuti, le loro famiglie e i loro avvocati, le guardie del tribunale. Per quanto ho
potuto vedere, solo la dattilografa che ha battuto a macchina il verbale non era di madrelingua
araba. Questa composizione in un tribunale israeliano che gestisce la “sicurezza di Stato” è uno
spettacolo strano a vedersi. Tutti gli attori ufficiali recitano in ebraico i testi previsti da mettere a
verbale. Quando vogliono veramente parlare uno con l’altro passano all’arabo e il loro tono
diventa più umano e amichevole.

Sembrava che il giudice Salih non fosse a suo agio nel suo ruolo e fosse rattristato dal destino
degli  studenti  (la  maggior  parte  studentesse)  che  spediva  a  passare  altro  tempo in  dure
condizioni in carcere, nonostante le scarse prove contro di loro. Ma era impossibilitato a rifiutare
la consuetudine dominante nel Paese secondo cui tutte le dichiarazioni di solidarietà a favore dei
palestinesi sono estremamente pericolose. Mi sono chiesto quanto sarebbe importato a coloro



che venivano rimandati in custodia se il giudice li avesse allegramente umiliati come fanno
alcuni giudici ebrei, o compianto il loro destino.

A coronare questa strana esperienza di occupazione fai da te, mentre stavo aspettando che
cominciasse  l’udienza  ho  avuto  uno  strano  incontro.  Un  ufficiale  di  polizia  in  uniforme  mi  si  è
avvicinato,  cercando  di  concentrarsi  mentre  mi  fissava  e  mi  ha  chiesto:  “Dove  l’ho  già  vista
prima?”  

Dato che alcuni fascisti locali hanno pubblicato la mia foto su internet in seguito alla mia ultima
incarcerazione,  ho  sviluppato  un’estrema  attenzione  verso  gli  sconosciuti  che  sembrano
riconoscermi. Ma lui ha continuato: “Lei è dell’Abna al-Balad, vero?” riferendosi al movimento
palestinese di sinistra a cui appartengo. 

“Lei chi è e perché mi sta facendo queste domande?” ho replicato. 

“Mi ricordo di lei e apprezzo molto le sue posizioni,” ha risposto. “Anch’io ero nell’Abna al-Balad
quando ero studente e prima di indossare questa uniforme.”

Tutti in custodia cautelare, eccetto una

Delle sette udienze a cui ho assistito oggi ad Acri, tutte erano relative a singoli post sui social
media della mattina del 7 ottobre, in seguito volontariamente rimossi. Per sei dei sette detenuti
è stata confermata la custodia cautelare, salvo una studentessa che la polizia ha deciso di
mandare agli arresti domiciliari. Non era chiara la differenza, visto che aveva condiviso la stessa
immagine degli altri studenti, ma ha offerto un momento di allegria per tutti noi e le lacrime di
angoscia sono state temporaneamente sostituite da lacrime di gioia.

I  detenuti  sono  apparsi  in  video  su  Skype,  che  oggi  funzionava.  La  maggior  parte  erano
studentesse e assistevano all’udienza dal carcere di Damon, dove sono detenuti molti prigionieri
politici palestinesi.

Quando è apparsa in video la studentessa che stava per essere rilasciata, il giudice ha lasciato
l’aula. L’avvocata Khalifa ha colto l’opportunità di chiederle delle sue condizioni in carcere. La
studentessa ha detto di essere stata picchiata in prigione da due guardie, ma di non saperne i
nomi. Quando le ha chiesto se avesse visto altre prigioniere picchiate, lei ha spiegato che le
guardie portano le prigioniere nelle docce e lì le picchiano, così gli altri sentono i rumori ma non
vedono le percosse. Poi Khalifa ha chiesto se c’erano state anche minacce. La studentessa ha
detto di sì. Khalifa ha chiesto se era stata minacciata di stupro (ieri abbiamo sentito un’altra
prigioniera che lo denunciava) – e lei ha detto di no. Quali minacce erano state fatte contro di



lei? Ha replicato che le avevano detto (non sono sicuro se durante gli interrogatori o le guardie
carcerarie) che sapevano il  suo indirizzo e che anche se fosse stata rilasciata dal tribunale
sarebbero andati a casa sua per vendicarsi.

È solo l’esempio più recente di come nell’Israele di oggi il confine fra “forze dell’ordine” e gang
di fascisti sia labile e tutto diventi un continuum repressivo.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Fatti o finzione: Israele ha bisogno
di false infermiere per giustificare
l’uccisione dei bambini di Gaza
Marc Owen Jones

17 novembre 2023-Al Jazeera

​

Israele  sa  che  rischia  di  perdere  il  sostegno  globale  per  il  suo
massacro di  bambini.  Quindi  ci  si  rivolge alla disinformazione sui
social media, che è sciatta ma spesso efficace.

A Gaza ogni 10 minuti viene ucciso un bambino. Dal 7 ottobre Israele
ha  ucciso  più  di  4.000  bambini.  In  questo  momento  i  bambini
prematuri  dell’ospedale  al-Shifa  di  Gaza  stanno  morendo  perché
dopo oltre un mese di assedio israeliano  l’istituto è senza energia
elettrica e quindi non è in grado di far funzionare le incubatrici.

Israele sa che rischia di perdere il sostegno internazionale per il suo
continuo massacro di bambini. Alleati occidentali come il presidente
francese  Emmanuel  Macron  e  il  primo  ministro  canadese  Justin
Trudeau,  che fino ad ora  sono stati  risoluti  nel  sostenere  Israele,  la
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scorsa settimana hanno chiesto pubblicamente al governo israeliano
di  smettere  di  uccidere  bambini,  anche  se  Macron  da  allora  ha
ammorbidito il suo tono.

Di  solito,  la  prima risposta di  Israele alle accuse di  atrocità è la
negazione.  Quando  ciò  fallisce,  la  seconda  strategia  è  quella  di
incolpare  Hamas  o  altri  gruppi  armati  palestinesi  per  le  morti
palestinesi.

Non ha rinunciato a queste strategie,  ma sta anche cercando di
collegare direttamente i bambini palestinesi a Hamas, cercando così
di  raffigurare  loro–  e  i  luoghi  in  cui  si  rifugiano  –  come  obiettivi
legittimi.

Incolpare Hamas

L’11 novembre, l’account ufficiale in arabo gestito dal Ministero degli
Affari  Esteri  israeliano  ha  pubblicato  un  video  di  un’infermiera,
apparentemente agitata, che parlava di Hamas e riferiva che aveva
invaso l’ospedale di al-Shifa e preso tutto il carburante e la morfina.
Ha  affermato  che,  poiché  Hamas  aveva  rubato  la  morfina,  non
poteva usarla  su  un  bambino  di  cinque anni  con  una frattura.

Il video, ritwittato migliaia di volte, era chiaramente un falso. Nessun
membro del personale nelle vicinanze sembra riconoscere la donna
del video, mettendo in dubbio la sua identità e il suo ruolo. Robert
Mackey, giornalista dell’agenzia di ricerca Forensic Architecture, ha
parlato  con  tre  membri  dello  staff  di  Medici  Senza  Frontiere  che
lavorano all’ospedale  al-Shifa,  nessuno dei  quali  l’ha  riconosciuta.

Il video era quasi comico nella sua assurdità. L’infermiera parlava
con  un  accento  non  palestinese  e  il  suo  dialogo  sembrava
riecheggiare perfettamente i discorsi dell’esercito israeliano secondo
cui Hamas avrebbe rubato tutto il carburante dagli ospedali.

Inoltre il  posizionamento strategico di  un logo del  Ministero della
Sanità  palestinese  è  stato  un  tentativo  artificioso  di  fuorviare  o
creare una trappola per ottenere un rilancio da parte degli algoritmi
“intelligenti”.  Ad  aumentare  il  sospetto  c’erano  gli  effetti  audio  “di



repertorio” dei bombardamenti, il suo camice bianco perfettamente
pulito e il  trucco perfetto, che sembravano tutti fuori posto in un
ambiente che avrebbe dovuto essere disastrato.

Lo scopo del video era chiaro: incolpare Hamas per la sofferenza dei
bambini e legittimare le affermazioni dell’esercito israeliano secondo
cui Hamas sta usando civili e bambini come scudi umani.

Alla  fine,  quando  al  governo  israeliano  è  stato  chiesto  di  rendere
conto  del  video,  i l  Ministero  degli  Esteri  ha  cancellato
silenziosamente  il  suo  post,  senza  alcuna  spiegazione.

Ma  diffondere  disinformazione  e  poi  cancellarla  è  diventata  una
routine; ciò solleva la domanda: perché la propaganda dell’esercito
israeliano è così sciatta? Dopotutto, Israele non rischia di perdere
credibilità in questo modo?

No, perché i benefici superano i costi.  Il  vecchio adagio, “Una bugia
può viaggiare  dall’altra  parte  del  mondo mentre  la  verità  si  sta
ancora mettendo le scarpe” ci dice gran parte di ciò che dobbiamo
sapere sulla propaganda. La chiave non è la veridicità, ma piuttosto
la velocità e il primato.

Controllare  la  narrazione  significa  diffondere  le  informazioni  più
velocemente  del  tuo  nemico  e  renderle  sensazional i ,
indipendentemente  dal  fatto  che  siano  reali.  Uno  studio  ha
dimostrato che l’86% delle  persone non verifica le  notizie  che vede
sui social media.

Una volta che qualcosa di falso diventa virale, è improbabile che le
persone  che  lo  vedono  cerchino  la  verifica  dei  fatti.  Il  pubblico  di
questi video non è un astuto  fact-checker. Nel caso di Israele, un
gran numero di spettatori è di lingua inglese, spettatori occidentali
che  non  coglieranno  accenti  contraffatti  e  non  hanno  motivo  di
credere  che  tali  informazioni  siano  false.

È  importante  ricordare  che  la  propaganda  non  deve  essere
sofisticata  per  essere  efficace,  ma solo  veloce  e  sensazionalistica.  I
social  media  sono perfetti  per  questo.



Bambini pieni di odio, che leggono il Mein Kampf

Oltre a incolpare Hamas, sta emergendo uno stadio più sinistro della
legittimazione dell’uccisione di minori da parte di Israele: il tentativo
di  denigrare  i  minori  palestinesi  definendoli  destinatari  della
propaganda  malvagia  e  antisemita  di  Hamas.  Insomma i  minori
palestinesi verrebbero educati solo per diventare “terroristi”.

Il  5  novembre  l’account  ufficiale  in  arabo  di  Israele  ha  twittato  una
vignetta che mostrava che Israele alleva i suoi bambini all’ “amore”,
mentre Hamas riempie i bambini di Gaza di “odio”.

Poi,  lunedì,  l’account  ufficiale  israeliano  gestito  dal  Ministero  degli
Esteri  ha affermato su X che l’esercito israeliano aveva trovato una
copia del “Mein Kampf” di Hitler nella stanza di un minore a Gaza.
Intonso, con perfette annotazioni e sottolineature dei punti salienti, il
“ritrovamento”  del  libro  è  stato  un  tentativo  di  rafforzare  la
narrazione secondo cui i minori palestinesi sono pieni di odio, senza
speranza di redenzione e sono quindi validi bersagli da uccidere.

Mein  Kampf  rappresenta  l’epitome  dell’antisemitismo.  È
l’autobiografia  di  Hitler.  Il  significato  di  ciò  non  sfuggirà  a  molti
occidentali, spesso destinatari della propaganda israeliana. L’uso del
Mein Kampf, una copia del quale è stata brandita teatralmente dal
presidente israeliano Isaac Herzog, dimostra che Israele sta cercando
di ritrarre i minori palestinesi più grandi come antisemiti a cui è stato
fatto  il  lavaggio  del  cervello:  è  uno  strumento  semplice  per
promuovere  questa  narrazione.

Bunker sotto un ospedale pediatrico

Lunedì sera Israele ha raddoppiato i suoi tentativi di legittimare i suoi
attacchi contro i bambini. L’esercito israeliano ha pubblicato un video
del suo portavoce Daniel Hagari che si aggira in un presunto bunker
di Hamas sotto l’ospedale pediatrico Rantisi  a Gaza. In una delle
scene Hagari è inginocchiato accanto a pistole, granate e altre armi,
sullo sfondo il  dipinto di  un albero apparentemente disegnato da
bambini.



In un altro video, anch’esso si presume proveniente dal seminterrato
dell’ospedale Rantisi, Hagari attira l’attenzione su una sedia e i resti
di una corda che, secondo lui, venivano usate per legare gli ostaggi.
Quindi indica un biberon che si trova sopra una scatola di giunzione
elettrica contrassegnata dall’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Porre  accanto  la  rappresentazione  dell’innocenza  infantile  nella
forma del  dipinto  o  del  biberon  alle  armi  serve  a  legittimare  la
narrazione israeliana di Hamas come “terroristi” disumani che usano
bambini, ospedali e prigionieri come scudi umani. Ciò a sua volta
viene utilizzato per giustificare gli  attacchi di Israele contro obiettivi
civili – anche se la vita dei bambini è a rischio, e anche se è coinvolta
un’organizzazione delle Nazioni Unite.

Tuttavia il video è chiaramente una trovata propagandistica. Hagari
indica una tabella scritta a mano in arabo fissata al muro. Hagari poi
dice che la lista nomina i combattenti di Hamas. “Questa è una lista
di guardiani in cui ogni terrorista scrive il suo nome, e ogni terrorista
ha il proprio turno di guardia per le persone che erano qui”.

L’unico problema è che lì non c’era scritto nulla del genere. Era la
pagina settimanale di un calendario.

Perché Israele fa questo?

Durante  il  fine  settimana  Israele  ha  offerto  all’ospedale  di  al-Shifa
una  miserabile  quantità  di  carburante,  dopo  aver  imposto  dal  7
ottobre un blocco totale della Striscia di Gaza che ha paralizzato le
strutture mediche.

Il  direttore  dell’ospedale,  Muhammad Abu  Salmiya,  ha  detto  del
tentativo di fornire carburante che “Israele vuole mostrare al mondo
che non sta uccidendo bambini”.

Ma  ora  che  Israele  non  può  più  negare  di  uccidere  bambini
palestinesi sta cercando di legittimare il loro omicidio. Nel suo lavoro
sulla “teoria del restauro dell’immagine” William Benoit chiama ciò
“ridurre  l’offensività”.  In  parole  povere,  incolpi  la  vittima  o  fai
sembrare  la  vittima meritevole  della  sua  sofferenza.



Man mano che il bilancio delle vittime aumenta, aumentano anche i
tentativi stravaganti di scaricare la colpa su vittime innocenti.

Ma nessuna quantità di video fabbricati o di “prove” nascoste può
oscurare la verità. I bambini stanno morendo a centinaia a Gaza, il
loro  sangue  è  versato  a  causa  delle  bombe,  dei  proiettili  e
dell’assedio  di  Israele.

The views expressed in this article are the author’s own and do not
necessarily reflect Al Jazeera’s editorial stance.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non
riflettono necessariamente la linea editoriale di Al Jazeera.

(traduzione dall’ Inglese di Giuseppe Ponsetti)

I  giornalisti  occidentali  hanno le
mani  sporche  del  sangue
palestinese
Mohammed El-Kurd

20 ottobre 2023 – The Nation

La continua de-umanizzazione dei palestinesi da parte dei principali
mezzi di comunicazione sta favorendo i crimini di guerra israeliani.

Il  9  ottobre l’ambasciatore dell’Autorità Palestinese in Gran Bretagna Husam
Zomlot ha concesso un’intervista alla conduttrice della BBC Kirsty Wark. “Sono
stati semplicemente bombardati. Il loro edificio è stato totalmente demolito,” le
ha detto. Poche ore prima dell’intervista sei dei suoi familiari erano stati vittime
dell’operazione  militare  israeliana  che  ha  lanciato  più  bombe sulla  stretta  e
densamente popolata Striscia di Gaza in meno di una settimana di quante ne
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abbiano sganciate gli Stati Uniti in un anno intero sull’Afghanistan. Che è 1.800
volte più grande di Gaza.

“Mia cugina Ayah, i suoi due figli, suo marito, sua suocera e altri due parenti sono
stati uccisi sul colpo mentre altri due figli più giovani, gemelli di 2 anni, ora sono
in terapia intensiva,” le ha raccontato Zomlot. I membri della sua famiglia sono
tra  le  migliaia  di  persone  uccise  dall’attacco  contro  la  più  grande  prigione
all’aperto del mondo, dove due milioni di persone sono sotto assedio. Wark ha
risposto: “Mi spiace per il suo lutto personale. Ma intendo, per essere chiara, che
lei non possa giustificare l’uccisione di civili in Israele, vero?”

La  risposta  di  Wark  alla  terribile  perdita  di  Zomlot  non  è  semplicemente
insensibile.  Rivela  uno  sconcertante  fenomeno  nei  principali  mezzi  di
comunicazione: la norma del settore è la de-umanizzazione dei palestinesi. La
nostra sofferenza è insignificante, la nostra rabbia è infondata. La nostra morte è
così quotidiana che i giornalisti la riportano come se parlassero del tempo che fa:
cielo nuvoloso, lievi piogge e 3.000 palestinesi morti negli ultimi 10 giorni. E
proprio come per il meteo, solo dio è responsabile, non coloni armati, non attacchi
mirati con i droni.

Io e pochi altri palestinesi siamo passati da canali TV a stazioni radio per parlare
delle atrocità che avvengono a Gaza, la maggior parte delle quali sono assenti
dalle prime pagine, ed abbiamo incontrato la stessa ostilità. I responsabili dei
programmi  ci  invitano,  a  quanto  pare,  non  per  intervistarci  sulla  nostra
esperienza o analisi o sul contesto che possiamo fornire, ma per interrogarci.
Testano le nostre risposte contro i preconcetti insiti nello spettatore, preconcetti
ben alimentati attraverso anni di islamofobia e discorsi antipalestinesi. Le bombe
che piovono sulla Striscia di Gaza assediata diventano secondarie, se non del tutto
irrilevanti, per i processi che ci fanno in televisione.

Non mi aspetto la messa in onda di frasi di circostanza, ma voglio un racconto
accurato. La scorsa settimana sulla rete radiofonica britannica LBC la conduttrice
Rachel  Johnson  (sorella  dell’ex-primo  ministro)  si  è  presa  una  pausa
dall’interrompermi ripetutamente per interrogarmi, di fatto accusarmi, riguardo a
informazioni non verificate e per sentito dire secondo cui combattenti palestinesi
avrebbero  “decapitato  e  stuprato”  israeliani.  Non  ha  citato  i  vari  video  di
israeliani che mutilano, calpestano e urinano su cadaveri palestinesi, molti già
disponibili per gli 83.000 abbonati a un canale Telegram israeliano denominato “I



terroristi stanno morendo”.

Quelle affermazioni senza fondamento erano, e sono ancora, ovunque in rete. The
Indipendent  (edizione  britannica)  ha  piazzato  in  prima  pagina  il  reportage
“impossibile da verificare” della sua corrispondente internazionale Bel Trew su
“donne  e  bambini  decapitati”.  L’editorialista  del  Los  Angeles  Times  Jonah
Goldberg ha riportato, e poi cancellato, di “stupri”. Sulla CNN Sara Sidner, con le
lacrime agli occhi, ha confermato dal vivo, sulla base di fonti ufficiali israeliane,
che “bambini e neonati sono stati trovati con la testa tagliata,” poi si è scusata su
Twitter (ora X) di essere stata indotta in errore dopo un comunicato, di nuovo di
fonti  ufficiali  israeliane,  che  ammetteva  che  non  c’erano  informazioni  che
confermassero l’affermazione secondo cui “Hamas aveva decapitato bambini”.

Questo è un copione già noto. Un’affermazione viene fatta circolare senza prove;
giornalisti  occidentali  la  diffondono a macchia d’olio;  diplomatici  e  politici  la
ripetono; si costruisce una narrazione; l’opinione pubblica ci crede e il danno è
fatto.

Potrebbe sembrare irrilevante porre un tale peso sul modo in cui si uccide, dato
che  si  è  ucciso,  ma  tale  linguaggio  non  è  senza  conseguenze.  Lunedì  un
proprietario di casa dell’Illinois ha aggredito i suoi affittuari palestinesi-americani
ferendo gravemente una donna e uccidendo suo figlio di 6 anni. “Voi musulmani
dovete morire,” ha gridato mentre li accoltellava per decine di volte ognuno. Joe
Biden ha detto di essere rimasto “scioccato e disgustato” dall’attacco, come se
potesse  dissociarsi  dall’affermazione  che  aveva  fatto  qualche  giorno  prima
secondo  cui  aveva  visto  “foto  di  terroristi  che  decapitavano  bambini”  (una
dichiarazione che ha tranquillamente ritrattato qualche ora dopo).

Evocare stupri e decapitazioni alimenta luoghi comuni islamofobi. Nel contempo
contribuisce alla strategia propagandistica del regime israeliano, che ha cercato
di equiparare Hamas e ISIS nell’immaginario pubblico, risvegliando la cultura che
ha prodotto la “guerra al terrorismo”. Potrebbe essere la nebbia della guerra che
fa sì che i giornalisti ripetano invenzioni (o, quanto meno, riportino come fatti
affermazioni non verificate), o forse è un errore di giudizio che li ha portati a
equiparare l’attacco di Hamas all’11 settembre senza prendere in considerazione
le  conseguenze  di  tali  analogie.  O,  si  potrebbe  supporre,  si  tratta  di  un
malcostume giornalistico.  In  ogni  caso,  abbandonando  l’etica  professionale,  i
giornalisti stanno assecondando la brutalità che incombe sul popolo palestinese di



Gaza: un possibile genocidio.

Non si tratta di un’ardita teoria cospirativa. Il 13 ottobre il Centro per i Diritti
Costituzionali ha affermato che il regime israeliano, agendo per “distruggere del
tutto o in parte un’organizzazione, anche uccidendo o creando condizioni di vita
per determinare la sua distruzione” sta commettendo un genocidio nella Striscia
di Gaza. Il  giorno dopo l’Istituto Lemkin per la Prevenzione del Genocidio ha
mandato un messaggio di allarme avvertendo che “senza immediati tentativi di
pacificazione la comunità internazionale assisterà e sarà complice del genocidio di
Gaza.” Raz Segal, professore di studi sull’Olocausto e il genocidio, lo ha definito
un “caso da manuale di genocidio che avviene davanti ai vostri occhi”.

Se ciò suona assurdo è proprio perché i principali mezzi di comunicazione hanno
evitato,  o  impedito,  ai  lettori  e  spettatori  di  conoscere  le  innumerevoli
dichiarazioni  fatte  da  politici  israeliani  che  suggeriscono  che  è  in  corso  un
genocidio. Quando il New York Times ha informato sulle istruzioni del ministro
della  Difesa  israeliano  per  stringere  l’assedio  contro  Gaza  bloccando  acqua,
elettricità e cibo nell’enclave, guarda caso l’articolo ha omesso la sua descrizione
dei  palestinesi  come  “animali  umani”.  Quando  il  presidente  israeliano  Isaac
Herzog  ha  cercato  di  giustificare  il  violentissimo  attacco  contro  Gaza  con
l’argomento  genocidario  che  “un’intera  nazione  è  responsabile,”  il  Financial
Times inizialmente ha riportato la sua frase: “Non è vero questo discorso che i
civili non erano informati, non hanno partecipato”. Ma il giornale ha rapidamente
tolto dall’articolo quelle parole e il resto delle sue affermazioni rivelatrici.

Nel contempo un soldato israeliano ha “corretto” la presentatrice della CNN Abby
D. Phillip dicendole che “la guerra non è solo contro Hamas” ma “contro tutti i
civili,”  tuttavia non ci  sono stati  titoli  in  prima pagina.  Un famoso riservista
israeliano che nel 1948 ha partecipato al massacro di Deir Yassin [la strage più
nota di civili palestinesi della guerra del 1947-49, ndt.] ha detto alle truppe che i
palestinesi sono “animali” le cui “famiglie, madri e figli” devono essere cancellati:
“Se avete un vicino arabo, non aspettate, andate a casa sua e sparategli,” ha
affermato – di nuovo, nessun titolo in prima pagina. E nella via più trafficata di Tel
Aviv alcuni israeliani hanno appeso un cartello che afferma: “Genocidio a Gaza.”
Nessuna notizia.

Ancora  peggio  delle  dichiarazioni  genocidarie  sono  le  azioni  genocidarie,
anch’esse accolte con pochissima rilevanza: minaccia di bombardare l’invio di



aiuti se dovessero tentare di entrare a Gaza; bombardamento reale di ambulanze;
uccidere (e, secondo molti, prendere di mira) medici e giornalisti; bombardare
ripetutamente il valico di Rafah; cancellare intere famiglie dall’anagrafe.

Si è informato poco sulle accuse secondo cui l’esercito israeliano ha usato bombe
al fosforo bianco a Gaza e nel sud del Libano, nonostante il divieto internazionale
contro il suo utilizzo in aree densamente popolate. E non ci sono stati titoli in
prima pagina sulle  amministrazioni  comunali  nella  Cisgiordania occupata che
hanno iniziato ad armare coloni israeliani (spesso già armati) con migliaia di fucili
o sul fatto che il numero di palestinesi uccisi da coloni o soldati in Cisgiordania
dal 7 ottobre ha superato di molto i 50. E chissà cos’altro sta per succedere.

Sinceramente dubito che l’americano medio sappia che l’esercito israeliano ha
ordinato l’evacuazione di  22 ospedali  palestinesi,  o  che ha colpito  l’ospedale
pediatrico Al Durrah a Gaza est con fosforo bianco, o che ha ordinato l’espulsione
entro 24 ore di oltre 1 milione di palestinesi dalla parte settentrionale di Gaza, in
violazione delle leggi umanitarie internazionali (l’ho inclusa solo perché i politici
che fanno il tifo per questa aggressione amano citarla). Quando in migliaia hanno
cercato di spostarsi da nord a sud, gli  israeliani li  hanno bombardati mentre
scappavano. E quando MSNBC [canale statunitense di notizie via cavo, ndt.] ha
informato di questo massacro, il canale ha messo in dubbio la loro innocenza
chiamandoli “quelli che sembrano profughi”.

Nelle  ultime  settimane  giornali  come  il  Daily  Telegraph  hanno  associato  le
immagini di edifici residenziali palestinesi distrutti dagli aerei da guerra israeliani
a titoli che sembravano suggerire che si trattasse di costruzioni israeliane, mentre
The Times (edizione britannica) ha pubblicato un’immagine di bambini palestinesi
feriti con un titolo che suggeriva che fossero israeliani (solo uno sguardo attento
alla didascalia scritta in piccolo rivela che si trattava di palestinesi).

E  proprio  oggi  l’Associated  Press  ha  pubblicato  un  articolo  con  varie  frasi
sorprendenti,  che  il  sito  di  notizie  poi  ha  tagliato,  che  descrivevano  come i
diplomatici americani “sono sempre più preoccupati” per i commenti genocidari
fatti dalle loro “controparti” israeliane. Queste affermazioni riguardavano “la loro
intenzione di negare acqua, cibo, medicine, elettricità e carburante a Gaza, così
come l’inevitabilità di vittime civili,” e ha incluso osservazioni secondo cui “lo
sradicamento di Hamas avrebbe richiesto metodi usati per sconfiggere le potenze
dell’Asse nella Seconda Guerra Mondiale.”



Informare su una “guerra” senza presentarne le radici  ai  lettori  è impreciso.
Ignorare il blocco israeliano della Striscia di Gaza durato 17 anni o pretendere
che il regime israeliano non abbia il controllo dei suoi confini e risorse (come
evidenziato dalla possibilità per Israele di bloccare acqua, cibo ed elettricità) è
subdolo. Omettere decenni di violenza colonialista è disonesto. Riguardo al rifiuto
di riconoscere che il 70% dei palestinesi di Gaza proviene dalle terre in cui ora si
trovano molti insediamenti israeliani e da cui le milizie sioniste li cacciarono…
non ho aggettivi per questa omissione.

Sfortunatamente  quando  si  tratta  di  Palestina,  sono  consentite  omissioni  e
falsificazioni. Regna la forma passiva. Sparisce l’impegno per la verità, così come
per la corretta verifica. Un tempo credevo che il giornalismo fosse il settore del
“non fare del male” e “dire la verità al potere”. Ma i reporter troppo spesso
sembrano  stenografi  e  impiegati  statali,  che  amplificano  inconsciamente  (o
intenzionalmente) la propaganda israeliana.

E le loro mani grondano sangue.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


